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AGRICOLTURil PRATICI 

In questo tempo, elio per la malottia 
(lolle uve e per lo scarso raccolto del le 'gra-
tiogliei ogni agricoltore sente il bisógno di 
cercare nuovi mpzzi dì renditn, non snrJ» i -
ntiiilc richiiimiiio l ' a t tenzione di alcuni ai-
mi-no du' nostri lettori sui rniglioriimonli dì 
cui (> snsci'Hihilc la roz/.n ixivin;» e sul mag­
gior utile che .si può nt'isvanu!, InriiHi, il la­
voro e iii coitciiniizioue de ' l enen i , il hiilirro 
od il foriiióggio, la carne da macello e l 'ai-
revaiiifcuto del bésfiaìVìe; sono altrelliiiili rami 
di sindio e di operazioni clic, ben diicl té , 
potf-cbbero nei nostri pai|si introiiurre van­
taggi notevoli nella pubdliéa e pr'ivala eco­
nomia. Perciò ' ben volentieri diamo luogo in 
questo giornale alle memorie clic un nostro 
couc.illadino raccoglie nelle sue letture ed e-
speii i i ize, e non possiamo n meno di cipri-
mere il desiderio che molli imi t ino la sua in-
siaiicidiile Operosità nel cercare e diffondere 
le utili cognizioni. — 

, . . . . i ^ . 

Cenno slfu'ico sulla scoperla di /<.. „Gtieiton. 

» Francesco Guénon, figlio d' un sem­
plice giartliniere, meulrc faceva pascere la sua 
vaccheliu, si piisc un giorno per mero caso 
e per eli'elto ()\(?/io a grailarne le cosce, e 
precibaiiieutc , quelle strisce di pelo esisleiiti 
sopra di esse, che sono l'ormale dall' iucoulro 
del pelo disceriileiite coli' ascendente, e si ay-
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Appena Michele fu'solo, un senso amarissiino di 
desolazione gli cadde sul cuore. Pensò clie nessuno 
ivi lu uuiiosceva, nessuno s'interessava del suo stato. 
Una lontananza interminabile lo divideva da suoi 
paesi, non poteva contare sul suo coraggio, gli pa­
reva (li trovarsi nudo, tremante, circondalo da ogni 
genere di pericoli. Cercò colla monte impaurita 
quiik'bo immagine di conforto, e la prima che si 
vide diiian/.i, che gli sorriso dolcemente fu quella 
di Cecilia, della sola creatura che avrebbe operalo 
per lui lealmente, e che non si sarebbe lasciata 
smuovere che dalla sola prepotenza degli avveni­
menti. Quella forma soave aveva pcir lui in (juci 
momenti qualche dosa di suprantiatarale ch(> gli 
pronielleva bene dell'avvenire rome una sacra ri­
velazione, e se nella condizione' in cui era nato a~ 
vesse potuto pensare che 1' amore è cosa tutta del 
ciclo, non avrebbe dubitato un' istante elio la lene-
roiza clie allora provava pensando a Cecilia non 
l'osso V indizio di una seconda passione, 

A questa dolce influenza intanto egli obliava 

vide che se ne slaccava una specie di cru­
schello molto abbondante , t̂  

I) La sua mente pensatrice si arrestò 
con viva attenzione sopra ijn fatto che a ju-i-
ma vista nulla presentava ili straordinario, e 
rammentando di aver uditti da uri suo vec­
chio parente che le vacche, dovrebbero avere 
all ' esterno dei segni visibili, che ne indicas­
sero l e ' i n t e r n e qualiln, gli' venne in niente 
che il fenoinenti osservato potesse ben essere 
uno di tali segni, « 

» Conoscendo le qualità del la .sua vac­
ca, il m\ pi'udotlo era abboiidaute, si pose 
a conl'roniarla con le vacche del vicinato, le 
qualilii tielld quali pur conosceva, e trovò 
che in'g(Mieralo l 'ablMindan*! 'o la deficienza 
di questo cruschello indicava abbondanza o 
deficienza di latte, talché giudicando su que­
sto solo seguo, ot ienne in breve nel circolo 
del suo villaggio i'aniu di buon conoscitore 
della partito. <i: . •• 

" Nel corso<(K» questi esafi)t Si avvide 
clic la linea di coiilroptdo da cui slaccavasi 
il cruschello variava grandemente di l'ornic e 
di ampiezza da un indiviihio a l l ' a l l r i i ; ed 
ebbe finalmente a convincersi che appunto 
da. codet.li . due segui , ma specialmeiile dal­
l' amjiiezza dello spazio cojmrto dal pelo a-
scendenle , potevansi riconoiscerc le ijualilà 
d' ogni iiifiividuo, « . 

» CIÒ avvenne nel \%\hi — da quel­
l ' e p o c a al JSSS (luirieniò la massa delle os­
servazioni (3 sperienze, Uicco di tale scoperla 
si -pose a cunniicrciar di bovini per proprio 
conto, e cosi, csaiiiinaiido le vacche di molli 
paesi, potè estendere la sfera delle sue os­
servazioni, e dedurne le conseguenze. « 

la miseria del suo presente, e non avvertiva l'opera 
dei morbo che si andava d'ora in ora aumentando. 
•Venuta la notte cadde in un profondo sopore e solo 
l'affannn.so sospiro mostrava la natura di quel le­
targo. Livia, la vecchia che lo aveva preso in cura, 
temendo qualche sinistro avea fatto chiamare il cu­
rato, il quale si pieslò a queir ufnciu di carità col 
buon volere dei suo miiiislem. Diede alcuni con.<;i-
gji sul regimo dell' infermo, disse che non vi era 
nulla da temer per allora, e avverti che per qua­
lunque cosa si rimt'lessero al suo consiglich e alla 
sua opera: Per (al modo l'aniorie evangelico dispo­
neva pel povitro Michele su quell'angolo della terra 
i mezzi di soccorso rhe rivelano ai desolali la mano 
invisibile della ['rovvidonza.' 

La malattia andò crescendo per quattro giorni, 
0 la notte del quinto parve il punto della crisi cho 
si risolse pel bene. Tutto quel tempo era trascorso 
pel nostro infermo in un totale smarrimcnlo, di 
sensi. La mattina cominciò a tornargli la conoscenza, 
e a capo di un'altra giornata, cosi bcnefìco il vigore 
aveva ripreso a scorrere per quelle membra abbat­
tute, che già Intta la sua vita volgevasi senza sforzo 
alla speranza deposta sul seno di Cecilia, Gli pareva 
di ridestarsi da un sonno lungo « doloroso; gli pa­
reva cho a quetl'ora la sorte su di Attrelia dorcsse 
esser eorsa ; e questo pensiero gli prodnsiK! un certo 
sollievo sebbene il dubbio rMfas.<e per lui ancora 
intoro e terribile, L' inquietezza di prima avendo 
dato lungo a una certa calma spussata, si senti più 
docile e rassegnato, e potè pensare tranquillamente 
alle misure da prendersi pel ritorno e alle cure della 
convalescenza. 

Nel Ì828 ossia circo 2» anni fa ha e-
gli pubblicato la sua scoperla, la quale da 
qticll'cpoca ha fatto il giro di tutta la Fran­
cia con ottimo risultato. Dal 1828 al ISSI, 
vale a dire in 25 anni il sig. Guénon é stato 
nominato membro di 22 Società d'Agricol-
tuia; ha avuto una menzione onorevole, una 
medaglia d'orgento, sei d'oro, un prerinio di 
franchi 1S00 dalla Società di Agricoltura di 
Parigi, altro premio di i'r. 4.000 dallo Stato; 
nel 1848 il ministro d'agricoltura,, ordinò 
che la sua opera fosse stampala a spese dello 
Slato ; e l'Assemblea Costituente propose di 
accordargli una pensione d'onore.di iV. 3000 
a titolo dì riiioinpensa nazionale. 

Fin qui giungono le notizie date dal­
l'edizione 4851, la (]uale fu l'alta in parte 
a spese dello Slato, c()(no. dichiara 1' autore 
stesso nell' introduzione. 

\A solita diffidenza cbc abbiamo, non 
senza ragione, delle grandi scoperte di ol­
ir' alpi, sembra svanire in questo (MISO, j>oi-
chè una novità che si sostiene per 25 anni 
con semijĵ e crescente favore non può essere 
una ciarlataneria; e poi essa ò tal cosa che 
ognuno può \erificare da so, solo che voglia 
far un piccolo studio per apprenderne la co­
noscenza. • ' . • • '•• 

Il nostro .benemerito concittadino. F re sch i 
compendiò il traltato del Guénon, in un opu­
scolo stampato a S . Vi to ; altrettanto fece in 
Milano quasi contemporaneamente l ' eg reg io 
Ingegnere Possenti , che aggiunse del suo u-
tili, osservazioni ; in Toscana , con pubblici 
esperimenti s i . verificò che le deduzioni 
falle sui segni indicati dal Guénon erano 
giuste. 

Questo buon volere gioTò certamente ad affret­
tare la guarigione completa, e all'andamento mi­
glioro dei preparativi. Questi consistevano ncll' in­
durre il buon curalo a lasciarlo partire al più presto, 
0 nel fare colle suo tasche alcuni conti clie potes­
sero tornargli al risultato di compiere il viaggio 
senza morire di fame, vista la Decessili di lasciare 
un generoso compenso alla povera famiglia che l'a­
veva albergalo. So non che il più diffìcile l'aveva 
a far colle gambe, te quali non parevano disposto 
a prestarsi al loro ufficio tanto presto e tanto in-
discretamenìo quanto 1' avrebbe desiderato chi loro 
usava di comandare. Mossole più volto alla prova 
egli prese la sua risoluzione, s'intendo, prima elio 
fojìse sicuro della fedeltà del loro servigio. 

Erano dieci giorni dal suo arrivo su quella 
terra, e l'undecimo fu fi.̂ sato por la partenza. La 
sera innanzi andò a trovare il curato per ringra­
ziarlo delia carìtù con cui l'aveva assistito nella 
sua disgrazia. Tornatone con molte parole di rico­
noscenza mise nello mani della vecchia albcrgatrico 
quel poco di danaro a ciò destinato, e quella, non 
sappiamo dire se spinta unicamente da virtù di 
beriefìcenza o dalla generosità della mercede toc­
catalo, volle a ogni costo che fi suo ospite accet­
tasse l'ajuto di un somarello cho avrebbe fatto con­
durre da un suo ragazzo, fìno al punto in cui egli 
fosse certo di poter finire a piedi la via. Michele 
un po' perchè l'offerta era di buon cìioro, ed e-
spressa nei modi piit obbliganti, un po' porcbù cssu 
pure temerà di aver bisogno'di queli' accomp-igiio, 
non sletto a lungo in sui rifiuti; sicchò venuto il 
maitìno 0 trovali bolli e pranli la bestia e il ru-
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Quanto imaortanlesi;! la bt^()u scelta 
della vacca lalta^: le può giudlìpare: Chiunque 
voglia far un cot^é 'ĵ dtlla differenza qf introito 
che può dare î '''|?,Vè(ccai 6ùoMvJ^^tà]a,, in 
confronto di una mediocre, 6 e^'una caltiva. 

Essendo noi nella necessità-di mante-
i,. . 
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' W tì'rk . . 
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nere molti animali pel concime, dobbingto 
certamente cercare quelli che meglio còm'* 
{iensano del nutrimento che loro;8Ì db, 

, Supposto iìbe tre vacche una buona,'un'a 
niecTiocre, ed una cduìva, allattino ì loro vi­
telli per tre me8>; e che d̂opo, lo slattamento, 
la vàcèli ' 6{(ònà Itiltaja dia 

ed al meise Boco. ^Sfy 
n » 240 
n » 180 
»> » \ 33, 
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fiaccali 373 a O 45 a.L. 56. 25 
la vacca caltivà lattajn dia 
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Ognuno che possî  scegliere credo si ap-
|)ig!ierà alle a.L. 1^2. 50, piultustòciiè alle 
a L 56,25, od alla a.L. 11.25. Eppure 
l»r('8so,a' po'c'o è questa, la scala : di rèndila 
ulie dipedide, dalia sola, sedili della ; vacca. 

Collo! studio, del Traile'des'vaches lai' 
I . • . ' • («OHI 1*111(1) 

> . ,.., , 
—'• iiiiiiniiiirÉr iff'inanj 

15 
Il 7 4/2 

BoecaTi~'75~ a C.""! 15 a.L. 14. 23, 
Herés'ipfar F. Guénon si può con facilità ar­
rivare ad'una buona scelta, ed ecco il coin-
pe ì̂dio dei segnali che indicano le qualità 
luttifere, Avvertasi che in' questo trattato vi 
sono |)uru altre pregevoli iioxiuiii suil'ifijjras-
'̂antcntoy Slille uialatlie ecc. 

TaA,TTIDALL.\ SGIKNZ.VDEL BEN VIVERE SOCIALE 

' E-DlSLIi'ECONOMIA BEGLI STATI. 

(DÀ'SO- l i . " 

; '-^égileìiUo'Riccardo si' vie'né à Conoscere, 
tóHié" n'ori ' è '1^, di^terenza nel costo'bssoliiio di 
j^i'òdòziiihe ' che ' (ifete/pitiìna ' il ' cambio, ma là 
differenza nel costo comparato. Trafficando 
togli" Stranieri noi possiamo ottener spesso le 
•loro merci con'una spesa minore, e con mi­
nor lavoro di quello che costano agli slra» 
iiii'ri' slessi. JNuUameno il contralto è vanlagr 
,gioso; ,pel .forestiera,,.perocché la merce che 
-riceve in cambio sebbene ci sia costata me-

gar<o, senyi' aìlrp sì pose.in cammino pedestre men,-
tre RQti voleva che al bisogno servirsi del comodo 
di cui.la vecchia Livia l'aveva (ornilo. A inisiiia 
che a'inpl'iraya, lo forze parevano lornàrgU,, qua.si-
che per pios^rarsi avessero richiesto l'esporicn/a 
dei coraggio, Cansidèr,ando.si a quando a quando 
irovó in hrie di non essersi sentito mai cosi poco 
siaiico al'lérniìué di un cammino come era quello 
che avca già percorso. Il giorno seguente perlinilo 
r|niaiulù 1' inutile cavaicàlura coinine.tlendu al gtir-
/.oiieélli) mille parole di ringraziamento per la sua 
piidmua. IVimaslo aylo e ripreso l'opera dell'an­
dare,, cominciò pi,ii liberamente a porre il pen.siero 
nei|a spayenicisa nuova che aspeltayalo in Fuligno. 
Le pi'ubabiiità che inclinavano a far credere al 
siilydineiitó di Aureliaie vedeva allóra più distinte; 
e i Mie'/.7.i cui riporrure quando 1̂ primo proposilo 
jàsse andato iii fallo gli paréysìno meno disperati 
e difficili. Non,gii,elle i primi timori non'tornas­
sero, a travagiiario; che anzi tulio quel viaggio tu 
una cMulinua altalena di speranze e di dubbii deso­
lanti ; ma u che 1' animo iioslru al risorgere da una 
corsa ^eia»ura sia più sicuro dell'avvenire, e che 
nello stadio della calma la mento meglio delle trisli 
circostanze ricordi le liete; cèrto prevaleva ili quello 
or« lu Michele la ĵ ede del meglio e fu questa la 

ho, sarebbe a lui costata di più. Per diliiòi-
dare questa proposizione usiamo, un eseìnpio 
(jì Mill. Supporlo che' in Polonia si prodiica 
lina '(jiiiiii'liiìV di pillino impit̂ ^ando 100 giilr-
ni di lavoro, e che in Inghilterra per fàrb' 
la stessa qtiaiitit^ ' di palino occorrano 15Q 
giònr, e suppoSlo che il fruménto pro'dòìlcj 
i:oii 400 giorni dì lavóro in Polònia hòh 
Venga prodoUo ìiV liigliillcrra che con 200 
giorni di lavoro, ila'ciò nasce istaiitàneume'rité 
un motivo di ciunbio. Con una quantità ' di 
panno che l'Inghrltèrra lia Creato in 430 
giorni di lavoro, ella^'può' comprar" tonto "fru­
mento in Polonia: quanto ne fu colà-prodotto 
in 400 giorni di lavoro ; ma, la quantità chic 
fu colà prodotta con 400 giorni di lavoro sa­
rà come quella xhe eoo. 200 giorni di lar 
voro si produrrebbe in. Inghilterra, linporlaiv 

•.il,(v perciò-ii-frumenlo^iilalla-^Polonia e pagan-
dillo col patìóo, iMiigiiHteilî a otterrà con 450 
giorni di lavorò Quello c}àà altrimenli gliene 

, Costerebbe 200; farà titi risparmio di 50 
giorni di lavoro ad ogni ripetizione di con-
titillo; e" non òri risparmio per J| |̂ {|[ltìlierra 

! àwinto, ma un tìsparAio'ossolató 5 perocché 
'iibif è ottenuto"tf àpese diilfa f*òl8riìa, Itf quale 
con tin frumento che le costò 400 giorni di 

'^''lirvoTO-hip OTmpfiitff''del«^BfMff,"''ete-grff'C'ffssr» 
i dovuto farlo, le sarebbe costato lo stesso. 

Da questa esposizione si vede che' il 
' Vantaggio del comrtibî 'cli) forestièro "cdrtsi'ste 

in uii im'piego più eftìòàce dèlie fòrze pro-
diitWve diii hibiido. 

{continua) 

ACiCÓUDO 

IJELt ' ECONOMIA COLLA MOIVALB 

(conlinuezione) 

S' è già detto elio la sorto dell' uomo la è 
quella di acquistar col lavoro ogni di Ai sua esi­
stenza. Senza il soccorso delle mani limano la 
friilla marcirobbero sui rami, il tronco sulla radice: 
i vegetabili parassiti, le acquo sfrenate, la lenta 
cfccoinpusizione dei frantumi organici disputereb­
bero 1- aria e lo spazio agli esseri animali : 1' uiaa-
Uità scomparirebbe tra breve. L'uoiuq.aduiv]iiu è 
per cosi dire il custode responsabile delle opero 
del creatore. Por ciò appunto è suo primo dovere 
di.conservare se medesimo utilizzando le risorse 
elio la natura lia posto a sua disposizione., Ecci> 
adunque che,la morale e l'IìeoHomia.sociale parr 
tono da uu niedesimo pmito. T̂a prima, euniaiida 
all' uomo di assicuraro la propria esistenti a mezzo 
di lavori produttivi; la seconda cerca quali sieno le 
leggi della prodnzioite più proprie a conservare la 
s'pezie umana. 

Crealo perfettibile nel fisico e nel morule 1' 110-
ìiit» li'a piVre'verso'so • stesso il dovere di iiumeutaro 
il''sub pi'ófprìo beh èssere entro'a' limili della de'-
céùza e della giustizia, peréliè'nell' ordine univer­
sale è desideribile che l'individuo si perfezioni fi­
sicamente, e sviluppi le utili facoltà 1 cui geniti 
in lui scino.' Ora come fassi ad accrescere il ct>n-
tiiigeiile di' ciascuno se' noi» favorendo nella società 

• il^rieanibìo'.dei ppodt>Ui,'0>,dDtte«ppestazìoDr-?-come 
fassi ad arricchirò le individuali ullitudini senza 
la Uivision àél litvorà'ì 

La scie'iìza ha constatato il fallo' che gli utili 
lavori sarebbero sospesi tantosto ove sui frutti di 
ogni intrapresa non si conservassero gli elementi 

sua provvidenza per tutto il tempo che durò U 
cammino. 

Avvicinandosi però al termino che dovea top 
gliei'lo dall' incertezza, e liberarlo da quella crudele 
immagini;, sant'i,rinascere un'angustia penosa roin,e 
al pensiero d'inimlneiile pericolo. Immaginava ora 
la buona, ora l'avversa iioli'iE.ia e dopo e.4.sersi in-
ternalu colla mente in alcuna dello conseguenze 
che credeva avessero a derivarne, troncava il corso 
a quelle immagini nella ronlinua allernaliva della 
spcriin/a 0 de! timore per ritrovarsi dopo un' islanlo 
semine su quelle medesime scale, dinanzi a quella 
porla su cui vedeva comparire Cecilia ora col volto 
della giojii e ora rui segui dell' infortunio per dirgli 
parole in ogni modo lerrib.ili. Quante volte ,du|>() 
aver torcala la sua valle umbra si fermò coi piis-
saggeri indii'izznrulo Inrofiicuna inchiesta sui luoghi 
donde venivano u a cui andavano, sulle loro cono­
scenze, tentando per lai modo tiinidamenle i rap­
porti che avrebbero potuto con una parola intorno 
alla faniigllu del liono inetlerlo. sulla vìa di nuovi 
80S|)eili. Quante volto non intorrogó.se stesìin fiit,»ndo 
nella religione de' presentimenti perchè il suo •:uo.ro 
qualche cosa gli rivelasse da.farlo giungere un ĵ o' 
preparato a ciò che l'aspettava al ritorno. Ma lutto 
ciò che ruccultiu da questa l'alica fu il miauru. sutlievu 

che qualche volta il nostro Popolo attinse da quel 
pruverhin che l'assoluta mancanza di ogni notizia, 
vai segno di'buona notizia. Àrri'vò p'crtàilto a Fo­
ligno che nessuna ragione di conforto gli parve 
avere per trovarsi meno'inquieto dinanzi all'istante 
che doveva affrontare, Entrando la. porla procura 
ili farsi l'esUemo coraggio; ma chi non sa che ,ii 
coraggio viene sempre non chiamalo; chi non sa 
che quando avvertitamente se ne. corca 1'ajutu. più 
spesso e più facile ci sorprende, il timore e la deb»-
le'<za? Michele non si era pi-r lo innanzi sentito ni^i 
cosi fiacco come sul punto di porre.il piede, nell» 
pinzici de'funai ; più ancora alla vista della sua 
rasutla, la cui porla parve chiusa. Quantunque m;! 
me/.zugiorno, la via era .quasi deserta, uno stroiiu 
silenzio regnava d'intorno. Tutto ciò fece sul nostro 
giovine una impressione di malaugurio. Con cre­
scente turbamento alTrettO il passo; giunse, ascese 
i gradini al di fuori bussò, risolutamente, e stette 
aspellando. Fu perù breve .queir ansia. Un grido di 
meraviglia venuto dalla iìnestra fu la rispusla a 
quasi nel tempo stesso e! apri la porta, e Micht'le 
era in mezzo alla suii famiglia ricevendone le libere 
a schiene accoglienze del cuore. 

{fsonlinua) 
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di una intrapresa posleriore. Dice l'ieconninia so­
ciale che più sî  fispaiiiuia in un ^pti^se, e più 
fucile è ivi 'e feconda l'induslHale allivMà. Ma' 
su r uoUto non pensasse elio a lui. stesso^ giiar^e-, 
reblVcgli ul di là dei ' bisogni deilu- sua vec-
cliiuj»?..Si occuperebbe egli del lavori iibstumi a 
su mudesliiio? Ho. Su egli restringe i suoi con-
siitui, so limita le piioprie voglie è perdiè deve 
se slusso alla sua nonsorte, a' suoi tigli, a dei di-
scujidi'iili. che - neuimeuo vedrà, e sulla .cui sorte 
nulluinend inquietasi. Qui la legge economica del 
risparinio Tassi a coruhorarU' il sunliuuiulo instin-
tivo della fiiinigltu. 

Proseguendo poi gli. economisti nella loro a-
nulisi diiiio.slriioo che questi rilievi messi da parlo 
da ciascuno sui propri! prodotti, ordinaria.i.unte non 
si conscrvniiu in natura; ma si eonvurtono in beni 
susccftibili di essere conservati, ed. alti a procae-
dare una rendila, come sarebbero terre, case, ma­
teriali d'industria, contratti di rendila, dinaro. Tal­
volta pure si sacrllieano Ib fatte economie per ac­
quistare un talento, un'attitudine produtlivay e que-
sU) forma una specie di collocamento vitalizio. Ma­
teriali 0 personali, tutti questi accmmulati valori, 
slrumuuto iudis[)ensabile dulia pubblica prosperità, 
formano ciò che la scienza chiama il capital nazio-
MU: A questa nozione del capilalft intimamente si 
lega l'idea di patria: poiché la pàtria non è g|à 
la terra che si: calpesta co' piedi, né i' ambiente 
dell' aria che si respii-a: ma è una .sìinpalia morale 
wsccnte da una tale solidarietà d'interessi; è una 
reciproca garanzia dipendente dalla prolezione di 
una legge comune. Or& -quando la scienza dimo­
stra la necessità della càpilali/zazione, quand' olla 
colloca la molla..precipua dell'emulazione nella pro-
prkld inUMduale, ella fortifica le misure legali 
preso instinlivamcnte iu ogni paese, per assicurare 
a ciascuno iprodolii delle sue fatiche. Essa stuas-
zì(!a l'amore di patria prescritto dai moralisti, pro-
multendogli in ricompensa l'arricchimento collettivo 
della società. 

Frattanto gli'uomini polenti, dai quali vengono 
quas: sempre fatte le;leggi, sono naluralmcmle por-
tiui a proSirare a-se ètcssl dei vantaggi ecpezió-
nali. A questa tendenza, fomite di rivoluzione, ta 
morale oppone il dovere di rispettare negli altri 
i diritti che si vonno avere por sé. Gli econnujisti 
sociali gliuigono alle medesime conclusioni, àilorchè, 
studiando i fenomeni della circnluzione e della rfi-
stribuzinne <lei prodotti^ mostrano la miseria pub­
blica generata .dall'improduttivo consumo dei go­
verni, dall' iiigiusliaia dei monopolii. a, vantaggio di 
pochi privilogiaii, dagli intoppi arbitrariamente 
arrecali all' esercizio delle individuali facoltà. Que­
ste diuwsl razioni della scienza tendono a introdurre 

-«ella'pratica goveruamenlale un gran precetto del-
.anlìca sapienza che.è: non fate agli nitri ci<) die 
non vorreste fosse a voi fatto: precetto che II cri-
siianosimo ha divinizzato. traducendolo nella se­
guente numiera: fate agli altri ciò die vorreste 
fosse fatto a voi stessi. 

In ullìuia analisi tutte le ricerche dell'RTOOO-
mia sociale si raccolgono in.qucsta l'orinola : Libertà 
di lavoro all' interim, libertà di scambio collo stra­
niero. Qual e il senso morale di questo assioma? 
E che Dio ha divorsificale le altitudini dogli indi­
vidui, e le produzioni dei paesi atTuichè gli uomini 
e i Popoli Siene necessarii. gli uni agli altri. Egli 
ha stabilito un misterioso accordo fra i bisogni u 
le facoltà in guisa.che i bisogni sìeno soddisfalli, 
tanto iueglio quanto è più libero i! volo che assu­
mono le facoltà. Egli ha voluto che lo scamliio in­
cessante dei. prodólli e dello pi-flstazioni si (ar.t'h 
pegno-di friileruilà fra i cittadini, e di pace fra i 
Popoli, tìuaudo si 6 giUnli alla .convinzione che (a 
utisep'm nome l'inevitabile destino della juagglor 
parte dell' umanità; che al contrario il ben essere 
polrebbegen^alizzarsl se la iprovideuziale aruiouia 
non fosse conlinuauiente falsala dafl^'gnoraiiza; o 
dalle bj-utali cupidità,, è impossibile di non sentire 
in se stessi un niotn di riconoscenza che purifica 
il cuore ed eleva il. pensiero; uè v'ha conlem-
V'azione più propria a richiamare l' uomo ai doveri 
suoi verso Dio. 

Il-coufrottlo che abbiani fatto probabilmente 
ssrà da certuni accollo cou un sowiso- d'. iucredu-

Ulàstirassi: n.pui fatto .che vi dia coincidenza fra 
n' i l quadi'o dell'Kcbnomhi soeititc o quello della 
» morale non. ne seguila -iiiica che lo soluxioni 
n disile'dite'ScjeiUe tendano a uri medesimo scopo., 
» Si è tauU) più, autorizzati a dubitarne, quanto., 
n che vi ha diversità, di tendetize fra le pef^ono' 
» che economisti s'appellano: >>. l'obbiezione è as­
sai speziosa per far impressione sugli iguoranli ; 
nonostante è facile di rispondervi. 

(nel prossimo numero il nne) 

GLI SPIRITI BATTENTI 
. . . K 

LE TAVOLE PARLANTI 

Parigi si occupa di duo cose : la guerra d' 0-
rienle e -le tavolo parlanti. Non è da dire che ci 
abbia in ciò del contrasto; anzi, a ben. sludìarvi 
sopra, si vedrà che tra l'una e le altre vi esiste, 
qualche segreta analogia, e «ho procedono collo 
stesso corso, ammodo di quelli che, per una ten­
denza naturale a.lo spirilo umano, confouduiio i 
loro desiderii collo credenze loro, e stampano la 
realtà secondo lo proprie convinzioni, invece di 
confermare le convin/.ùmi alla realtà. Mi sia lecito 
di non spingere più olire il paragone, e di lasciar 
da parte la 'l'urchia, ove non ci sou stato mai, 
per occuparmi degli spiriti, e delle tavole parlanti, 
colle quali e coi quali mi son trovato in corrispon­
denza in questo mondo e nell'altro; —voglio 
dire in (juello scoperto da Cristoforo Colombo. — 
E dunque un doppio esperimento personale ch'io 
ni accingo a comunicarvi. Non pretendo discutere 
alcuna teoria, rispondere ad alcuna asserzione, e-
saminare alcun sistema. In tale ordine di cose, 
abbenchè non si tratta della . resurrezione di Dio, 
bisogna essere come San Tommaso e mettere il 
proprio dito nel buco. Ed ecco appunto ciò che 
ho fatto, ed ecco ciò che m'avvenne. Il lettore 
vorrà bene darsi la pena di dedurre le conclusioni 
da lui stesso, ciò che formerà la mia scusa pella 
necessità in cui mi trovo' di porro in iscena me 
stesso. 

E noto come gli Americani s'occuparono prima 
di noi e meglio che noi delie comunioazioni col 
mondo soprannaturale. Tre anni fa, 1'arrivo delle 
fimciulle-Fox a Nuova-York aveva portato, alla let­
tera, un couiinoviniento generale ne! pubblico. Questo 
ragazze, le prime,rivelatrici Augìi Iconckiiuj spirits, 
avevano abbandonato! Rochester, loro residenza, per 
collocarsi su d'un teatro-più esteso, e pochi giorni 
dopo il loro' arrivo, tuffò le trombe della slampa 
diffondevano negli Stati-Uniti là notizia dei prodiLri, 
di,cui.la loro presenza era stata il segnale. Si 
entrava in diretta comunicazione collo spirito del 
dottor Franklin e delle ;altre celebrità americane 
non più esistenti; — ciascuno poteva conversare 
laangliamente colle anime de' suoi cari defunti 
ecc. --- Il. metodo di comunicazione era identico 
a quello delle tavole parlanti d' oggidì. Ogni loi-
tera veniva rappresentala dal nuluero dei colpi 
b-Muli, corrispondente al suo numero d'ordine 
nell alfabeto. _ • Ognuno si trovava in ciso di 
raccontare il suo piccolo miracolo di divinazione, 
e son costretto a dire che gli .uomini più distinti 
per̂  sonno, scrittori, artisti, lilosofi, medici, mini­
stri di differenti comunioni, furono dei primi ad 
incoraggiare-la pubblica prevenzione colla loro le-
stiinonian;!,,, in modo, da recar meraviglia l'ardore 
uicredibile con cui il genio americano, cosi posi­
tivo «n.tutte le realtà di quaggiù, si mostrasse 
COSI inconsiderato nella ricerca delle funzioni di 
lassù. 

Nel numero dei ere<ltili si trovava un nego­
ziante di mia conoscenza, il quale, sapendo eh' io 
stavo per partire da Nuova-York, non volle lasoiar-
im ritornare iu Europa senza avermi convcrtito 
alla credenza negli ^pî •ili, e ottenne dalle fancinlle 
fox 11 favore particolare d' una, seduta, nella pro­
pria casa, per istornare ogni idea di sopercliiena. 
E la, né più né meno, eh' io ebbi a vedere Iu 
due famose medium. Le sorelle Fox tirmw due 
ragazze dai sedici ai venti anni. La più giovine, 
e, se non m'inganno, la, più bella, aveva tulle le 
apparenze d'un candore: ingenuo; ella pareva ti­
mida, rispondeva èon una modestia imbarazzutà, 
guardava in faccia di rado, e sembrava, non sisnza 
qualche indizio di, sofferenza (isica, sotto l'imporo 
d' un* ìntima preoceupazJono. La più allempaia 
invece, aveva dei tratti poco pronunciati, e porta­
va sul viso l'impronta d" un. fino spiritualismo; 
ne" di lei occhi, piccoli anziî lié no, si leggeva la 
malizia, e non di rado attraversava le sue labbra 
disposte alla gaiezza una tal quale impercettìbile 
ironia, che compariva e sparivii In un baltibaleno. 
n portamento, i gesti, il coiili>gm).dello due sorelle 
corrispondevano esaHamento all' usinesjiione (felle 
.lon)4ìs«Bomie. L'una sembrava moversi "a stento; al 

contrario, si avrebbe detto che l'altra faoesse degli 
sforzi per reprimere la vivacità naturale del proprio 
corp£(,...Per.compleJlucp.i'.iusipnjie, lo.sorellp Eox, o-
rano' accoihpagnate dà un amicò, la cui olà e per­
sona allontanavano qualsiasi idea maliziosa; figura 
onesta, sempUee, schietta e dal quale-.spirava una 
convinzione inalterabile; specie di tutóre, che dava 
alloggia, vitto e vestito alle sue pupille adottive, 
allo, scopo di vivere in qualche faiuig.^ii)d^ , (loii 
Beniamino Franklin e compagni. 

Io presi posto accanto ,la signora Margherita. 
Era questo, se ben mi sovviciie, il noine della so­
rella maggiore. Cominciarono te esperienze, sopra . 
una tavola rotonda, intorno alla .quale sedevamo in 
selle od olio di noi altri, I colpi battuti, affalto 
simili a quelli d' un ba.stone sul pavimento, pro­
venivano sempre dall' angolo dove poggiavano i 
piedi le duo giovinette. La tavola era coperta d'ui) 
tappeto, ma i ginocchi della mia vioina, eh- io spiavo 
di nascosto, parevano in uno stato di continua im­
mobilità. Ognuno fece te dimando che volle; lo 
spirito rispose come meglio poteva, e mi vonno 
fatto di rimarcare soltanto che la fede è, ingegno­
sissima nell'interpretare il testo nel senso che più 
desidera. — Arrivò il mio moihento d'interroga-' 
torio. — Lo spirito era egli disposto a rispotjder-
mi 'ì — Si — Non nutriva alcuna antipatia a mio 
riguardo'? — No — E della simpatia? — SI —-
(Gli Spirili hanno sempre cominciato dall' essermi 
simpaticissiiui) — Poteva egli mettermi ÌQ comu­
nicazione coli' anima d' una persona che lu' era staiìt 
cara in questo mondo? — Sicuramente, io non a-
vevo altro che a chiamarla. — Ebbi allora un mo-
inenlo di esitazione. Il nome di mio padre mischiato 
a ([uolle ciurmerie uii pareva una specie di prò--
fumuiune ligliale; se non ciie, ero circondato da 
persone illuse, e d' altronde l'esperienza poteva re­
carmi qualche utile. Chiamai dunque 1' anima di 
mìo padre — Ella rispose sul fallo. Quando la su» 
prelesa apparizione fu ben constatala da dimanda 
e risposte in apparenza di nessiiii interesse, io la­
sciai bruscamento la lingua inglese, la sóla che,si 
fosse parlata sin'allora, e dissi ad a'i^ voce in 
francese: « Se mio padre ha risposta senza esita­
zione a due interpeltazioni fattegli in lingua fore­
stiera, non mi risponderà egli anqór. n^eg{ìb..i),eUa 
lingua che sola impiegammo noi nostri colloqui 
durante la sua vita? » — Tenne diètro un silen­
zio profondo ; metà degl' intervenuti non avevano 
compreso la mia questione. Io stavo osset̂ vando iu 
mia vicina, la quale pareva non s' occupasse nep­
pure di quanto avveniva. Fu solamente dopo un 
minuto d'àspettaiiva e d'incertezza elio' Io a|))rilo 
rispose; — Oui, Monsieur! 

— Or bone, l'Oui, Monsiwr non l 'è mai stata 
in ,franceso la risposta d' un padre à suo figlio. 
Quella è là traduzione ietteraìe del yea siri in'glese 
che, in America, si usa nel dialogo famigliare, dclja 
più grande intimità. —Del rimanente si' fini tutto 
cosi; non ottenni alcuna rispósta .alle successive 
dimando che, indirizzai, e la .sedul,a si, levò àprer 
cipizìo, con generale sorpresa,. accompagnata dai 
dubbio che cominciava a farsi, strada negli animi. 
Prima di chiudere la serata, sqappò detto alla si­
gnora Margherita eh'ella ; aveva bensì, imparalo 
qualche, leriniiie francese à Rochester, ina che la 
lingua propriamente non la conosceva che poco; 
Intanto, per riparare a quel fiasco, gli spirili si 
fecero udire a diverso riprose nel salone, sempre 
però dal canto ove si trovavano le fanciullo Fox, 
e non indislinlanienle da luoghi più o meno da 
esso discosti, come ne scrissero alcuni cntusisisli 
seguaci. 

La signora Margherita fu ,mia..vicina ancho 
alla cena cho terminò la serata. Io feci lutto il 
possibile per entrare nella sua graziaj e, rivolgen­
domi quasi esclusivamente a quei sentimenti) di 
vanità femminina che ò di tulle le nazioni, son 
riuscito a condurla ad una conversazione privala 
in fondo assai- francese, quantunque in lingua in­
glese. Il chamnagne ora. squisito; rimarcai che an­
che la mia vicina lo trovava tale, e questo vino 
simpaticissimo agli spiriti mi servi d'ausiliario per 
ottenere alcune altre manifestazioni, dì cui ebbi, 
questa volta, il privilegio esclusivo, e,delle rispo­
ste «he non mi lasciarono alcun dubbio sull'iden­
tità dello spìrito della signora Margherita Fox e 
dello spirilo battente che, sotto la tavola, rispon­
deva per lei alle mie interrogazioni. Avevo pregato 
gli spiriti, di concedermi un secondo colloquio; mi 
venne-anche• promesso- per dopo cena;, ma pare 
che gli spiriti battenti, come lutti gli altri, all'ap­
pressarsi della notlc sentano il bisogno di riposo. 
Abbandonai Nuova-York senza saper nuove di loro 
e senza vedere questa spirituale fanciulla di Ro­
chester che seppe col mezzo di qualche nascosto 
apparecchio, crearsi una celebrità universale, sta­
bilirsi una fortuna nel proprio paese, cQmmovere 
il inondo morale, inquietare il lisico, e tutto ciò 
coir inlimo piacere e la gioia inlinila dì far mn-
\oriì gli uomini come dello uiarionclte, mediante 
un filo inijicrcettibile. {/iittstr.) 

• (nel prussimo numera la fine) 
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Questione Omeopatica, 

(coiiliiituiiofie e Ann, redi N . antecedente) 

Quanto poi al secondo cardine Icprclico Ilnhncman-
iilaii» è l'-ijso l'I)' abbia dello - sta nella (licuilczza (Ielle 
dosi - (o ho detto dì pii'l, ho detto - che la furza iii(-~ 
diuinale delle ilustanze alia in ragione inversa della loro 
ninssa r i'uiclic nalmeninnn riliciK', che por quanto si di­
vida lina sostnnz», la sua forza diiianiicn liilta limnnfja al-
r'ìtltìnia molei'iilii, non essendo la miiterinlilà che il vci-
rnlii dì':iiuc!ita, mm susceLLibili: d'iilleniMiii<;nto ; |ii'r cui 
tjuanlti |>iii tenue è la dose del litnnillo, tanto è inai^yiorB 
l'.iiierjjia do' suoi l'iltitti guaritivi. Anzi egli avverte, elio 
iiicnlrc nel prim'i|jio (Iella sua iiratica voleva non l'sscre 
Idiilo limitalo nelle (Ifisi del rinicdiii continuando iiell'«-
s«rei7.i() ha dovuto sempre pili persuadersi del sommo ar -
vanfiiggio arrecato dalla soinniiiiisti'azlone dei rimedii a 
iiiiiiinie ({uanlitii ; per la qual cosa andò d'anno in anno, 
iiK'iioitiiiihlanb le dosi. 

Mei «e vo- stesso dichiarale assurdo il pretenderò - di 
fare il piiìi: cól meno - cessa il motivo di questa siìcondiii 
questione,. e voi non siete più un omeopatico hanhenian-
nianì;, ma un onicopalico riformato. 

Póni vói sbiiiidenclo le ccwlcsttnc e mitiunefime voci 
hanhiiiiiànnianD conie troppo intclligiliili anche al volgo e 
troppo cotitrarie ni buon senso, non d i te inien di propi­
nare li Earinaci a dose più alla e conveniente 1 dunque, 
caro atnicv^ non avete in realtft che st3anilile voci iruppo 
comuni, per coprire la vostra pratica medica d 'un vehi 
ifnpenetràbila'servendovidell'astrusa e niisiica voce (ìinii-
mizzaaioni-\ nni in fatto propinate li farmaci alle milifi-
ìie^imc fraziimi iianheinanniaiic, quantunque da voi Hcssn 
tale principici sia dichiaralo assuriluP 

Dite pero, elio preparando i farmaci oineopaticamenle 
fate - loro subire una liinjja Iriliiraziono o surrussioue 
mediante In quale sviluppano un' anione non ancora co-
n.uscitita ' innanzi I', lianlieinann ; una potenza dinamica 
novella che li Iraslìirrna in sostanze iilValto nuove - n avete 
il coraggio (Il proferire tali sciocchezze dilla slairipa? 

Il modo di preparazione medicinale omeopatico b il 
seguente: So la sostanza medirinaliM'! solid^i, su ne prendo 
un:grano in peso e s'unisce a 'J'J grani di zucclicru di 
latte,, 0 d'amido e rimenando le inateric insieme riunite 
in un'iiìortajó di Cristallo o di imii'ellana \ìH molli iiii-
iirtti;- sé he procura il più perfetto inescolamento -•' di [loi 
SI prendft un grano dell'.utteniito .mi:icuglio e s'.unisee uo-
loe. sopra ad altri 99 grani ili znci'hiTq, e «isi succediva-
ipenle per quel numero di volte che viene richiesto dalle 
redole stabilite (làlla"oineo|iiiiÌ3, iinijcnirclid l'allc'niianieiilo 
dei rim'edii non'" è eguale per ognuno iV essi, mentre s(̂  
alciinì vogliono essere portati sollanlo al.secondo, terzo e 
quarto grado d' allenuainontu, altri financo al Irentejlnin.. 
, , Se poi, il. inedicaineiilo sia liquido, sé ne prende una 
giièciii, s'iìi[(ihdi> in 99 goc'eie d'alcool purissimo, s'iigiia 
^er qualche minuto il misetiglìo, e di tal'guisa s ' è ulle-
nulBilaprima diluzione del medicamento^dell» quale pren-
tlcndo una goccia, ed operande» come sopra s'avrà la se­
conda diluzione, quìmli la Icriia, la quarta flìio a che si 
vòglia.' ' ' 

E^li ò chiaro, clic in coleste attenuazioni la prima di 
esse (ornisca ima divisione ccntesitna del grano e della 
gocciola medicinale, la seconda la liccimilesima, la terza 
inilionesima e via di seguilo, l'eiciò un incdicaniento porr 
tato alla trentesima attenuazione o diluzione presenterà in 
b^ni grani) o goccia un atomo il coi valore fr.'iziuniirln smiì 
eipressu d ' u n numero costituito di nna unità e VO zeri 
appressa; il che vale quanto la parlo deciliunesima. 

Ora se talo i il modo di preparazione onieupalica me­
dicinale ' ne coiiseguc che la dinamizzazione non poiriy 
darsi che pei medicinali solidi, e non pei liquidi, perchÈ 
questi non si, triturano, cosicché mezza la vostra farmacia 
sari dinamizzala e mezza no. /)imimizzeirf! un farmaco 
stando al significato della parola {tuta/ji^ forza) dovielihc 
voler dire ridurlo a tutta (orza, rìdur la materia in fnr/.a. 

Traile maravigliosc .seoperle del di d'oggi anche que­
sta per bacco non avrebbe ultimo posto 1 . . . 

Per voi invece dinamizzare vuol dire far svilutifiare 
una iniova forza, che non ha che (rirn. colla sostanza JM'I-' 
mitiva, ch'anzi questa stessa trasforma in sostanza af­
fatto mtova. 

E credete voi davvero che colla trilaraziono dello 
zolfo, dell'arsenico p. e, non sìa più nò zollo nî  arsi iiì~ 
c o ? . . . Suppongasi che questo succeda, sarebbe un corpo 
nuovo che avrebbe nuove proprietà o forze, ma sempre re . 
làlive alla SUB'natura e quantità. Questa nuovo corpo la 
scienza chimica lo conoscerebbe e lo sapreblie valutare. 

E se voi pensate e sentite ciò che scrivete, non p r 
( u r l a , eh ' io iion burlo, torno alla proposta che VÌVIMIC 
dieci giorni a milionesimi della vostra razioni! di cibo quo­
tidiano dinamizzato, « se gli omeopatici presoiili dina­
mizzano un farmaco non so perchè non possano dina­
mizzare un pezzetto di pane, di carne ! , . . Ed io poi 

.starò alla mia pronicfisa d'iiigujaro iii una sol volta (ulta-
la fnrmacin vostra omaopalica àinumiszata. Sarebbe.questo, 
l'ciepifri'miinlun» crvci». 

MI ma voi nw la gggrliditc'lfiica I . . . 
A î maraviglio in fine del miserabile paragone delle, 

tavolette d'usinatoma, per provare ohe 1'efficacia d 'un 
grossa corpo può etsere contenuta in ana pìccola ' parte 
dello steaso. 

Chi non set the II brodo contiene molti clementi e - . 
siratti dalla carne, ad alcuni dei quali dobbiamo la nu t r ì - ' 
zions. Se l'arte giunga ad entrarli dal brodo avremo n a ­
turalmente il potere lutto nulrilivo d'una pentoli di bro­
do in una .sostanza per certo d' asini minor vnlnine; 

La Chinina concentra in se lutto il potere anliperio-
dico della china, l'alcool lo stimolante del.vino. 

Ma nelle preparazioni oineopalichc, ed omeopatiche 
dinamizzate min si traila d' estrazioni, bensì all' npiiosto 
di In'tunutont, A'attenuazioni, di diluzioni; ih'inizi 
queste si tanno con li principii medicinali già estratti dalle 
piante o dalle droghe. 

Caro Pasi, questo non è confutare a ragionare, è ciar­
lare a spro|io9Ìto. 

Vi l'Iporlcrò l'opinione di Mebig suU'irmeopalia. Lo 
conoscerete!. (I.cttres sur la uhiinie.pag, t» Paris ìBi7.) 

» QU'Hiid Oli voii, vììcz le Mcdecìri, cetln absfiico des 
notinns ctactes sur les fnrces, sur Ics causes et leiirs e(-
fecls, celle igniiraiiee di.'S phenoincnes de la nature, ce 
nianqua d' une instrucliun rcolle cu pliysiqiie et cn chi-
fnle, laul '- il s' ctoniier qiic d(>s humines, d' aillcors i n -
tclligenls, aìeiit pu proner Ics Miei \M plus absurdrs, que 
la i)()(,'(f ine d' Hnhntmann ait pu nailre cn Alterna-
gne et faire des frosetyia* duna toaa (ca payt ? 

l'armi avere a suflicieiiza sbnzzalu il sunto delle dot­
trine teorìco-pralii'.lie Habncinaniiiaiie, colli mia risposta 
all' eccitaménto del doli, l'asi (.V, s^ dell' Annolaliiréj e 
colla presente in nindu presso che a tutti int" ligiliilei sod-
d,isl'acenilo al volo emesso [N. 911 dalla Kedazioiic del. 
suaccennato Giornale, e d'averne provata ad evidenza 
I' assurdità e la ridicolaggine. Il doli, l'asi riserbossi la 
difesa (lei suo sistema ad altro articolo ; per(> dichiaro che 
s.'egli ragioncri, di che dubito, pel saggio offerto, l i -
spondcrò: nel caso opposto mi terrò sdebitalo di confutare 
inutili ciarle,, ritenendo per provalo che I' omeopatia' non 
ptìò servire che pei cerretani. 

ANTONIO BÓTT. LONOO. 

N O T I Z I E 

. DI A G U I C O I / r i l I W , A K T l , COMMKfìCIO, 

I-KTTHUATIIIIA PCC. CCC. OCC. 

La ii;iviga?,io!ie a vapore fra la -
CaliCoriiia e la Cina 

sia sul punto d' ossero iiitrapresii, A San Franeisco 
fiirniHsì tino coiiipaunia pnr la coslru'ziunu di MÌÌ 
piroscnfì di 3000 liiniiulIaU* l 'uni i , per la n'isolare 
iiavìi;B'/.i(>ni"- fra la Ciiiilomia e Si:iangai porln della 
CUvA. Gli Americani le.ndnni) a fnnnard del lorn pa«s«^ 
posili fra i duo Oci>{iiii, fi» l ' E u r o p a e 1'Aeiu, it 
ci'iilrn iti'l l'oinmeiclfi dot Mondo, Sono g iova t i , in 
l'In dalle, immenso li/ro i'icche;tzi> in prodott i nalUr 
filli, dai gi'iindl lord' n u m i ncH ' in l e rno , dagli n l t l -
mi pint i di mare , dalla qiiantilA di carbnii tosarlo 
.scoperti) a n r b o vicino a l l e coalu .marlltilliH, cuiUQ 
nell 'Oi'i 'gon e nel l ' i sola di Vancouver ; poi dal lui-> 
renio dell 'omiarazii ir ie europea , che si fa seinpró 
più urosìii, mancando in Ei in ipa snddisfa-zinrie ai 
bisosni e campo a i r a l l i v i t à d ' u n gran n u m e r o de ' 
suoi [\'i\'\ sovrabbondant i in forze. QueBt'einigra'/.inne, 
masebia , giovane e yobusta ii più delle volle, spesso 
piena d ' i ngegno , quasi sempre i n t r ap renden te , reca 
seco an rhe dei capitali soKratl i al vecchio monda 
e che s ' imp iegano in' un te r reno prodnl l ivo. E' c e r ­
cano, per t ' accenna lo scopo, di espandei.'ii n e l l ' O ­
ceano, t e isole SandiCich, s tazione mar i t t ima fra 
1' Aineriea e V Asia sono quas i trasformate In un 
paese Americano, La navigazione a vapore rejjolare 
poeterà ogni me.so nuova gen te d' America in que l le 
isole, la dì cui popubr/.iniie indigena vi,t decrescendo 
sempre più. GII Amer ican i scelsero Scianyui, come 
il porto più rcn l ra lo della Cina, dove s lubi l ì ronsi 
{;ìà molli negnzianli eu rope i . U n ' a l t r a stazione per 
i loro pirnoenli p rocurano di farsi gli americani sul la 
via della Cina a ('orlo Lloyd suite t'sofc Peci, d o n d e 
si priispellano la Cina ed il Giappone. Per r a g g i u n ­
gere questo scopo si pensa ser iamente a c o n d u r r e 
la strada ferrala dagli .Stati or iental i agli occ iden-
la i i , da l l 'A t l an t i co a! facifico, dai Mississipi a l la 
California, sapendo bene , che a t torno al la s t rada 
ve r r anno a cnjlocarsi nuovo popolazioni, clie in po­
chi anni cos l lh i i ranno nuovi Stali . San Francisco 
allora diverrà la fìuom York del l'acilico. Il Ciiin'-
rneicio degli Stali Uni t i colla Cina 6 giii sul la via 

(li g rand i inei'eiiiciili; nel. lt>31 esso fu di 4,284,0 0,, 
nel, iHil di i>,i»u,ìHi 111)1 18at giù di 9,550,4iit do l ­
lar i . Dopo il 185t la California dlibu (Ine ann i di ' 
vili! e d ' i n c r e m e n t i muiaviglliisi , una!spedi'/,iiiiiiì,a-, 
meflcana si fece vedere nel mar i del Giappone a 
del la <2lna: pur cui a q u e s t ' o r a si devono Rgi(iUn-' 
gero a l t r i mi l ioni . Si calcola, che i ' a u m e n t o del 
traffico nel 1952 sia stalo di 3 mil ioni , ed en t ro il 
1833, a lmeno dal i inmero dei bas t iment i cito vini- ' 
nero o to rna rono dulia Cina, si suppopu che abb ia 
r agg ino lo la cifra di '20 milioni di do l la r i ; ai qua l i 
agg iunt i a l t r i lo milioni c o l i ' I n d i a e colf Arcipela­
go or ienta le , s ' h a un traffico di ao mil ioni di du l -
ia r i , che in pochi anni si raddoppicn'i : perchè gli 
Amer ican i conoscono di q u a n t a imporluilza snno 
q i ie ' paesi per loro. — Questo grani le sv i luppo di 
a l t i i i l à dovrebbe far pensare i l 'npoli collocali sul 
Medi le ) l aneo e so l i 'Adr ia l i cn » non ItlSciar che per ' 
essi sia i n d a r n o la via di Suez u del Mar Kosso, 
IVoi dov remmo dure la mann agli Amer ican i , nel 
lo ro g i ro del globo, per quesla pa r t e . 

Uii lallo singoiare 
viene avvert i lo da un corrisponde.nte del la Triuler. 
ifcidtiifl che le scrivo da Alessandria d 'Eg i l tn . A 
C'/((ir(um nella par te più mer id ionale dei paesi sog­
getti al pascià d 'Eg i t to , per la carestia di nmiiela. 
spicciola, h a n n o ciirsn le svun-ziche aus t r iache , cmno 
(u li caso anche nulla Moldavia, nella Vataechia ed 
in molle a l t re proviiu'ie della ' l 'urchia d' Europa , 

ÌNoIlt̂  sdadc l'errare dell'Aòsiria 
diii 'anle il 1833, lavorarono circa I4,aau opera i . 

Silvio Pt'ilitlf) 
ha cessato di vivere. Cosi le glorie viventi del la 
le t lera lura ilaliaiia vanno I ' u n a dopo l ' a l l r a m a n -
candii. Anima afl'eltuusa ed nncsta, che in »è e ne' 
suoi scritti d iede un solenne esempio di vir tuosa 
rassegnazione d ' a l t r e vi r tù ispl ra l r ice . Varll Saranno 
i giudizi! sul poeta e sitilo Bcrittore : u n o solo s l i l -
l ' i i omo. I..» bnnlA e In sincerità dell ' an imo suo do­
vrà coprirò molli difètti d' mi au to re , le di cui o -
pere per su sles-se furono forse pr ima t roppo ce lebra te , 
poi t roppo d iment ica le . Si piilrù sempre apprei ideru 
in esse, che i migl iorament i e progressi civili d i ­
pendono principalnientu .dall 'eserci/.io delle virili 
individual i ; poi, d m una le l te ru lura efficace nel be ­
ne non potrà mai appar ta rs i dal la vita (<ivile dei 
Popoli . Silvio Pellico inol t re ù fra gli serillori i t a ­
liani uno dei più conosciuti presso le a l t re Naziuui 
d ' E u r o p a , 

BlaniiHÌ 
r economista, ò morto ul t i inamonte in Francia. Q u e ­
sto scrt l toré appar t iene in qua lche par te anche a l ­
l ' . I ta l ia , .essondo egli nat ivo di i\i-/.7.a. ltluit(|iii, do 
multi anni insegnava la storia e 1'eronninia i i i d u -
s l r ia le alla Scuoia di Commercio di Parigi, ili cui 
dal 1830 in poi fu di re t tore . Egli scris.se parecrliie o-
pere d 'economi ' ! . Ira lo qua l i qn Iral lalo d ' e c m i o -
mia politica ed nmi storia di 'ques ta '.«rivnza; poi 
pareccbi viaggi dai punto di vista indu.slriate t'A a-
l 'onomico in varii paesi d' Europa . Ei lasriò liiiirendo 
ini'i.'inpiiilu un lavoro «iifii! popolazioni rurali della 
l^ranoia. 

(2.a pubb.) 
con Imp. Mal privilegio e coli approvn:inno dal 
lìcijlo ministero di Prussia pegli oggetti medicinali. 

SAPONE in FJVBIÌ: 
MEDICO - AttOilATICIIE 

DEL DOTTOUK lì i( lU;nAR»T. 
Contii^ne questo preparalo oltre la quanlità di sostanzi» 

VEGK'r.inÌM, e spccìalmenle aromatiche, eteree ed ' oleose 
delle parli inineruli, che rendono gli efli'lli TANTO. CA-
BAlTliiilsrici di questo sapone. Esso non solo fa la peUo 
tenera e mode, e per conseguenza la seci'ezinne pifi tf-
bera, ma per mezzo delie sue sostanze chimiche esso iigir 
scc anche sulla pelle, sol tessuto cellulare e gli organi 
glaiidulosi in modo m o r d e n t e e r.ivificanln, eccil.'in'loii 
a niioi;rt «((lui'lii. Questo sapone è dunque cosini!!».'» tallio 
fceellenle quanto è proprio rimedio conilo le ienlitjini, 
puslole, f)8lorsoi(i((« ed altre espulsioni cMMnpc, rimuo­
vendoli pronlaoieiile e senza dolore. 
; ^ 8 S 8 S 8 8 S 8 a 3 > Il SAi'OSB DI IÌRUK del D.r Boii-
95 i>,r 55c£f\liD'r vien veiifliJlo III pat'clielli m.vN-
m iiDBCii.vUDT oocin con uno slaiiipalo viini»;, niuióli 
OT .VUOM; -.iii';nu;: 05 d'apposito sii/illo, al prezzo di c.vit. -li, 
[S KR.iin'Kii- SQSOLO mìrosii 'O in IJiline dal D':ilt. 
ffl SEIFE, ffl Valentino de Girolami, Farmacia 

S. Lucia. 

COUSO DKLLi; CARTii PlKìBi-KlHii; l\ VIKiWA 

Obblig. di Stato Mei. al 5 p . 0(0 
delle dell'anno 1831 al 5 a 
ilellc » 1802 al 5 » , 
dello » ISó» reluib. al 4 p. OiO . . . , 
U ile dell' Imp. Lom.-Veneto 1850 al 5 p. Oio 

Prestito con lolleria del 1834 di fior. 100 . . . 
detto » dei 1839 di fior. 100 . . . . 

A'iionì della liane» 

4 r o h h . 
8U li4 

132 1(4 
l'2'iO 

CORSO DEI CAMBJ i\ VIICW'A 

Amburgo p. 100 marche banco 3 mesi . . 
Ainslci'dam p. 100 liorini oland. 2 mesi . . 
Angusta p. 100 rioiini corr. uso 
tìenova p, 30U lire nuove piemontesi a 2 mesi 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi 

Londra p. . . lira sterlina < » | ' ^ ; ; ; ; 

M'iaiiu p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p, 300 franchi a 2 mesi 
Parigi p. 300 trancili a 2 mesi . 

Tip. Trombetti - Murerò, 

4 Febb . 
94 3|4 

108 
127 a|4 

V>i 1|2 

12, Mi 
l'23 7|S 

150 

6 
88 7(8 

":.:r 

6 
95 1|2 
108 1|2 
128 3(4 

ia4 

12; 34 
124 n a 

151 1)2 

7 
88 518 

222 
131 1|8 

1285 

7 
OG 1i4 
108 1|4 
12» 1(4 

; i 2 35 1)3 
124 5t8 

151 
151 3i8 

I 

Zecchini imperiali fior. 
» in sorte fior. 

Sovrane lior 
Uoppic di Spagna . . 

» di (jeiiova 
» (li iloiiia . . 
» di Savoja . . 
» di Panila . . 

da 20 franchi . . . . 
Sovrane inglesi 

CORSO oia iK MOIVE<:TI<: I:\ TIÌÌESTI; 
4 F e b b . 6 

10. S a i o . 8 

6. 3 

Talleri di Mari;i Teresa lior. 
» di {''raiiei'sco I. (ìiir. 

Bavari lior 
Colonnati lior. , 
Crocioni lior 
Pezzi da ó franchi lifir. . . 
Agio dei da 20 Caraiitaiii . 
Sconto . . . . ; 

4 FebI). 

27 a 28 

10 .2a l0 .4 

6 
2. 3» 
2 .3» 

2, 34 1|2 
2. 40 

2. 30 1|2 
27 li8 a 27 3iH 

7 1(4 a 7 3(4 

17. 4 0 

40 

10. 0 a 10. 81 

r 
2. 41 
a. 41 

2. 34 1|2 
1. 52 a 51 •! (2 I 

2. 31 3|4 
28 t i2a 28 1|'(B 

7 l | 4 a 7 3i<i 

KlfliETTI l'UlUSLICI iUCr, RKfiXO MIMlì.tllOO-VEVETO 
VEINEZIA 2 Febbra io 3 

Prestilo con godimento J . Giugno i ,--. 1 
Conv. Vigl. delTcsoro sod. 1. Nov. | - - j — 

Luigi JUiIreio Htdutture. 

http://scris.se

